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«S. Camillo, la Provincia pensa al mattone ma 
continua a ignorare i lavoratori» 
La denuncia dei sindacati. Asuit, De Pretis: «Serve integrare i medici ospedalieri con 
gli accademici» 

 

Trento Una Provincia che pensa più al mattone che ai dipendenti. Questa la denuncia 
dei sindacati dopo l’acquisto dell’ospedale San Camillo. Ma andiamo con ordine. Due 
giorni fa, Piazza Dante ha fatto il punto sulla situazione della Sanità in Trentino, in vista 
anche dell’avvio dell’Asuit, azienda sanitaria universitaria integrata del Trentino. In 
quell’occasione si è annunciato l’acquisto del San Camillo per un valore di 25,8 milioni. 
E, a stretto giro, è arrivato l’attacco dei rappresentanti dei lavoratori: «Esprimiamo 
profonda preoccupazione di fronte alle scelte dell’Autonomia provinciale che, ancora 
una volta, dimostrano di privilegiare la tutela del patrimonio immobiliare rispetto alla 
tutela del lavoro e della dignità professionale di chi ogni giorno garantisce servizi 
essenziali alla collettività», hanno affermato Andrea Bellini (Fp Cgil), Giuseppe Pallanch 
(Cisl Fp) e Giuseppe Varagone (Uil Fpl Sanità). 

La Provincia aveva presentato la scelta come un’operazione «strategica». Il San Camillo 
sarà lasciato in affitto alle religiose che lo gestiscono per nove anni. E poi, dato che il 
nuovo Polo ospedaliero sarà più lontano dal centro, diventerà un riferimento per la città. 
Un’idea accolta positivamente da Fulvio Campolongo, dell’Associazione dei primari 
ospedalieri (Anpo): «Scelta importante sul lungo periodo perché il nuovo ospedale 
sarebbe di secondo livello, ad alta tecnologia, e la città necessita anche di un ospedale 
civile». 

Ma il nodo resta il personale del San Camillo. «Blindare le strutture senza 
accompagnare questa scelta con un piano sanitario e occupazionale credibile non 
rappresenta una soluzione, ma un semplice palliativo — hanno detto i sindacati —. È 
inaccettabile che, a fronte di investimenti milionari nel cemento, si continui a ignorare 
l’emblema di questa crisi: da anni senza rinnovo contrattuale, salari erosi dall’inflazione, 
organici sotto pressione e carichi di lavoro sempre più pesanti. La sicurezza degli edifici 
non può essere separata dalla sicurezza del lavoro e dalla stabilità di chi vi opera». I 
sindacati chiedono alla Provincia quali impegni sono stati assunti per assicurare la 
continuità occupazionale e vogliono trasparenza sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 
«Rispetto al destino del personale della struttura c’è molta confusione e, in questo 
momento, il futuro di questi colleghi non è chiaro», ha specificato Sonia Brugnara, 
segretaria provinciale del sindacato Cimo-Fesmed. 

Pallanch estende il problema del personale a tutto il territorio trentino: «C’è un problema 
di organico. Bisogna valorizzare il capitale umano. Abbiamo fatto un buon rinnovo 
contrattuale, ma non bastano le risorse se non c’è un eqUilibrio tra vita e lavoro». E ha 



aggiunto: «L’attrattività si basa anche sul sistema di welfare. E alla fine di questo anno 
di mobilitazioni non vedo passi in avanti». 

Nel bilancio di fine anno, il direttore generale dell’azienda sanitaria, Antonio Ferro, aveva 
ricordato le 389 assunzioni del 2025 e i numerosi concorsi gestiti. Sembra che il nodo 
personale, lentamente, si stia risolvendo. Ma secondo Brugnara c’è ancora molta strada 
da percorrere e questo è legato anche allo svolgimento dei concorsi: «Possono 
partecipare e vincere anche gli specializzandi, ma non possono poi fare tutto quello che 
fa uno specialista perché una parte del loro tempo devono dedicarla alla preparazione». 
In sostanza, è come avere dei posti occupati, ma gestiti non a «tempo pieno». 

Infine, dal primo gennaio sarà attiva l’Asuit. Un progetto che prenderà forma 
gradualmente, anche in seguito al protocollo d’intesa tra Provincia e Università e poi 
con l’atto aziendale che definirà il nuovo organigramma. Secondo Giovanni De Pretis, 
presidente dell’Ordine dei medici di Trento, la nuova organizzazione è una buona 
opportunità, ma bisognerà stare attenti a come verranno coinvolti i lavoratori: «Un punto 
chiave sarà riuscire a far integrare la maggior parte dei medici accademici con quelli 
ospedalieri. Non bisogna far sì che quest’ultimi si sentano dei medici secondari e non 

coinvolti». E ha 
aggiunto: «Realizzare 
questo non è facile, 
in altre realtà italiane 
si è andati verso un 
conflitto». Da questo 
punto di vista, 
l’assessorato ha 
rassicurato la 
categoria che sarà 
mantenuto un 
eqUilibrio tra le due 
componenti, in modo 
da non creare rotture 
interne. 
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